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Sul set del «Prato», nuovo film dei fratelli Taviani 

Se i giovani fossero padroni 
di decidere il loro destino 

Dal nostro inviato 
SAN GIMIGNANO (Slena) -
II prato è una storia d'amo
re. DÌ primo acchito, è tutto 
quello che si riesce a sapere 
dai fratelli Taviani sul nuovo 
film che hanno messo in can
tiere nelle campagne attorno 
a San Gimignano, turrito 
centro medievale in terra di 
Chianti, rifugio di Dante, che 
proprio qui cercò, invano, di 
mettere d'accordo quelli di 
parte guelfa. 

I due registi si affidano a 
Isabella Rossellini (navigata 
conversatrice dagli e sugli 
Stati Uniti per conto di quel 
matto di Arbore, ed ora al
l'esordio cinematografico) e 
Saverio Marconi (il Gavino 
Ledda di Padre Padrone) 
chiamato da qualche setti
mana al posto di Nanni Mo
retti il quale, pare, si è 
buscata l'epatite virale (altro 
che disaccordo con i due au
tori!), a Michele Placido (la 
polemica su di lui c'è stata. 
ma con Giorgio Strehler. che 
se ne è sentito «defraudato» 
dai Taviani). a Giulio Brogi 
(già collaudato interprete di 
opere di casa Taviani), e a 
un gruppo di esperti e fidati 
collaboratori (il direttore del
la fotografia Franco Di Gia
como: lo scenografo Gianni 
Sbarra; la costumista Lina 
Taviani, moglie di Paolo; il 
musicista Ennio Morricone; 
l'aiuto-regista Marco De Po
li). 

II film è prodotto dalla 
€ Filmtre », vale a dire do quel 
Giuliani G. De Negri che de
finire produttore tout court è 
come fargli un torto, non es
sendo tale il personaggio e 
poiché antico sodalizio lega il 
nostro ai due fratelli, e dalla 
RAI (Rete 2) che questa vol
ta ha investito una quota di 
partecipazione pari al venti 
per cento, a differenza di 
Padre Padrone tutto marcato 
con i bolli di viale Mazzini. 

Dunque, si va consolidando 
il matrimonio tra i Taviani e 
la televisione, e tra questa e 
il cinema. Furono proprio i 
due registi toscani, nel 1971, 
con San Michele aveva un 
gallo tra i pronubi delle noz
ze, forse consacrate proprio 
nel 1077 alla Croisette con la 
Palma d'Oro all'apologo sul 
pastore-glottologo, e festeg
giate quest'anno con lo stes
so riconoscimento all'Albero 
degli zoccoli di Olmi. 

Certo, i Taviani non fanno 
film per la TV anche perchè 
non esiste per essi uno speci
fico filmico e uno specifico 
del teleschermo, ma, come 
osservava Ugo Casiraghi su 
queste pagine in occasione 
della presentazione a Cannes 
di Padre Padrone, ì suoi au
tori t si sono serviti » del lin
guaggio televisivo «per dare 
una maggiore essenzialità 
concettuale al loro cinema». 
Come era già accaduto per 
San Michele, aggiungeva Ca
siraghi. E come accadrà. 
probabilmente, anche per 
questo Prato. 

Titolo simbolico — anche 
se. pare, provvisorio — che 
aiuta a cogliere già da solo 
uno dei supporti di questa 
storia, e pure tema dominan
te nell'opera di questa coppia 
di cineasti: la natura, osser
vata non come in un bozzetto 
naturalistico ma come un 

I fratelli Taviani e la giovane Isabella Rossellini conversano con il reglsla americano Martin Scorsese (il primo a sinistra) 
In visita al set del film e II prato». Nella foto a destra: Michele Placido, Interprete del film. 

teatro di scontri frontali e di 
aggressioni. Un prato, allora 
essi dicono, può essere una 
meravigliosa distesa di verde 
e di fiori, una striscia di ter
ra colorata, ma quando si 
infradicia d'acqua, o viene 
calpestato, quello stesso pra
to diventerà un pantano, un 
tratto devastato. 

A percorrere questa terra. 
tra le più belle della Tosca
na. saranno dei giovani, ri
scoprendo un mondo che 
sembrava scomparso. Si trat
ta di Giovanni (l'attore Save
rio Marconi), Eugenia (cioè 
Isabella Rossellini) e Enzo 
(ossia Michele Placido). Nes
suno dei tre la quello che 
desidererebbe: il prìrr.s, in
fatti. sta per entrare nella 
magistratura, ma vorrebbe 
occuparsi di cinema (con lui 
che parte da Milano per San 
Gimignano si avvia il raccon
to dei Taviani): il secondo, la 
ragazza, si interessa di an
tropologia. e conduce dei 
corsi di animazione, ma ogni 
mattina va al lavoro in un 
ufficio postale di Firenze: il 
ter/o è impiegato alla Stan-
da. ma pensa di avviare una 

cooperativa agricola. Eugenia 
ed Enzo stanno insieme fino 
a quando, improvviso e pro
fondo. nasce l'amore tra la 
giovane e Giovanni. 

«A me pare che ogni film 
sia contro il precedente». 
confessa Paolo, il più giovane 
dei fratelli Taviani. «Ad e-
sempio. in questo c'è un per
sonaggio di rilievo: il padre 
di Giovanni (ruolo interpre
tato da Giulio Brogi), che 
dialoga con . il figlio, lo 
comprende, anche se appar
tengono a generazioni troppo 
differenti e lontane». 

Un esercizio che i Taviani 
compiono di malavoglia è 
quello dei bilanci (che pure. 
per essi, sono largamente in 
attivo). Preferiscono discute
re di quel lavoro quotidiano 
al tavolino, sul quale cercano 
di imbastire le loro storie. 
Perchè un'idea può raggiun
gere un approdo sicuro, 
concretizzandosi sullo scher
mo. e un'altra può naufraga
re. disperdendosi, a volte, in 
mille rivoli. Tanto accadde per 
un soggetto, forse quello da 
essi più amato, che restò sul
la carta e di cui sopravvisse

ro soltanto il titolo (Sotto il 
segno dello Scorpione) e un 
personaggio che da positivo 
divenne negativo (il traditore 
di Allonsanfàn). 

L'allegoria « muta » dello 
Scorpione, comunque, ha la 
palma del preferito, secondo 
Paolo, mentre / fuorilegge del 
matrimonio (un soggetto sul 
«piccolo divorzio», firmato, co
me il precedente Un uomo da 
bruciare, a sei mani, con 
Valentino Orsini), si colloca 
al polo opposto. 

Dell'opera dei Taviani. la 
seconda rete TV si appresta 
a trasmettere una rassegna 
esauriente, che prenderà il 
via dal 10 novembre con 
Padre Padrone (seguirà / 
sovversivi, che segna il di
stacco da Orsini, e quindi, gli 
altri film ora citati, tranne / 
fuorilegge e compreso San 
Michele). 

Boccone ghiotto della «mu
ta» di giornalisti piombati sul 
set del Prato è stata Isabella 
Rossellini. Costretta ma sin
cera. Isabella ha Tatto pro
fessione di fede verso i Ta
viani («mi è sempre piaciuto 
il loro cinema, il loro stile, 

Torna « Accademia Ackermann » 

ROMA — Al Teatro La Comunità, rinnovato e 
ampliato. si rappresenta da stasera < Accademia 
Ackermann », lo spettacolo di Giancarlo Sepe (sce
ne di Umberto Barlacci, musiche di Stefano Mar
ciaci) che ha avuto la sua « prima » assoluta al 
Festival di Spoleto, nel luglio scorso. « Accademia 

Ackermann », che trae spunto da episodi storici, 
vuol costituire una rievocazioni critica dalla e bat
taglie culturali » del regime naztsta. Aila fine 
dell'anno, la compagnia di Sape Infiltri una tatmit 
italiana che toccherà, in particolare, Flrerua, Mi
lano, Torino. 

la loro capacità di sintesi»). 
ha dribblato con abilità pa
ragoni tirati fuori per i ca
pelli («il cinema che faceva 
mio padre e quello di Paolo 
e Vittorio sono stilisticamen
te diversi, ma hanno la stes
sa intenzionalità»), ha deluso 
i più «audaci», affermando 
che per ora non le preme 
molto fare l'attrice («si ve
drà»). 

Saverio Marconi, attore che 
viene da] teatro, invece ha 
detto di sentirsi più a suo 
agio nei panni del giovane 
magistrato che in quelli di 
Gavino Ledda. Di certo non 
ha creato molti problemi ai 
Taviani, sebbene i registi, per 
la défaillance di Moretti 
(Sconosciamo Nanni da lungo 
tempo ed è tra gli autori che 
stimiamo di più»), abbiano 
dovuto in parte trasformare 
sul nuovo interprete la strut
tura del vecchio personaggio. 

Nella villa di Montelonti si 
prova e si riprova una scena 
nella stanza dove Eugenia fa 
animazione con un gruppo di 
ragazzi (tra questi i quattro 
figli, due a testa, dei Tavia
ni): un albero, durante una 
tempesta, precipita, squar
ciando la pòrta d'ingresso di 
un'aula costellata di scritte 
sui muri e ingombra di pu
pazzi di cartapesta. La vicen
da attinge qua e là ad un 
sapore di fiaba, attraverso la 
protagonista, che arriverà ad 
immedesimarsi nel celebre, 
magico pifferaio, quasi un 
sogno, come per verificare 
l'apologo. Per completare II 
prato occorreranno circa al
tre cinque settimane di lavo
razione; il film uscirà sul 
grande schermo nel prossimo 
anno e. trascorsi i rituali di
ciotto mesi, potrà apparire in 

televisione. 
Lasciando i Taviani. una do

manda è d'obbligo: «Che co
sa pensate dell'Albero degli 
zoccoli?». 

Rispondono: «Ci ha stupito 
per la rappresentazione di un 
mondo che a noi è familiare. 
Olmi l'ha tratteggiato da una 
sponda opposta alla nostra. 
riuscendovi moito bene. E' 
un'opera bellissima e carica 
di dolore. Altro che atmosfe
ra idilliaca!». 

Gianni Cerasuolo 

Conclusa la trilogia monteverdiana dell'Opera di Zurigo 

Una «Poppea» precipitosa alla Scala 
Nostro temilo 

MILANO — Con L'Incorona
zione di Poppea (1642), che 
un anno dopo II ritorno di 
Ulisse in patria segna il cul
mine del realismo dramma
tico di Monteverdi e ne con
clude la produzione teatrale. 
anche l'Opera di Zurigo si 
è congedata dal pubblico mi
lanese. Speravamo che l'al
lestimento di Questo straordi
nario capolavoro potesse se 
gnare il momento più felice 
del brevissimo ciclo; ma d li
biamo confessare che quel 
che si è visto e asco'ia''' 
domenica sera ci *ia un poco 
deluso e ci è parso per di
versi aspetti inferiore ni ri 
sultato ottenuto nei Ritorno 
d'Ulisse, di cui pure condivi
deva alcuni pregi. 

Serbavano, ad esempio, la 
loro suggestione l'impostazio
ne della scena di Ponnelle e 
i coglimi di Pet Ilalmen e 
risultarvi abbastanza chiaro il 
diverso carattere che ha L'in
coronazione di Poppea riaper
to allo due altre opere; ma 
proprio i nuovi problemi che 
essa pone al regista con la 
sua eccezionale ricchezza 
drammatica e con l'origina
lissima caratterizzazione dei 
personaggi hanno reso più 
evidenti i limiti di Ponnelle, 
ponendo maggiormente in lu
ce la sua inclinazione a cai 
care la man') e certe me ca
renze di gusto, di cullura. di 

invenzione. A onir del vero 
si deve dire che talune gof
faggini non possono essere at
tribuite solo al regista: evi
dentemente Harnoncourt (che 
ha sempre parlato di una 
stretta collaborazione con 
Pomicile* le condivideva, vi
sto che ha consentito ai can
tanti certe forzature, certi 
assurdi sconfinamenti nel par
lato, che evidentemente vole
vano sottolineare la nuova 
verità drammatica montever
diana, ma lo facevano con 
esiti fuorvienti, tanto più sor-
nrendentì in un contesto di 
serietà f>lnl'}Oica, con il recu-
vero del fascino timbrico de-' 
oli strumenti antichi. 

Da questi punto di vista è 
varsa sjrrrendente, e Qual
che volta del tutto incom-
vrensib'le. l'impronta conci
tata. quasi a scatti precipi
tosi che spesso Harnoncourt 
tendeva n conferire all'ese
cuzione mettendone a rcpen-
taa'io Ui correttezza e finen
do con l'appesantire certe si
tuazioni e con il mettere in 
luce un certo Qusto sovrar-
rnrico in alcuni momenti 
della strumentazione. Proba
bilmente lo sforzo di realiz
zare il clima di libertà im-
orovvisatoria che si dovreb
be instaurare nella esecuzio
ne di un'overa barocca ha tra
dito il musicista viennese in
ducendolo od etiti che aopaio 
no lontani da ouclla intenzio
ne. Si rimane un poco per

plessi perché nel Ritomo di 
Ulisse la varte strumentale 
era condotta con più fluida 
scioltezza, e i cantanti indul
gevano meno a certe forza
ture. 

fhso.n-e averle sentite nel
l'Incoronazione di Poppea on
erile perché uella compagnia di 
can'o n >n mancavano voci che 
padroneggiavano ' discreta 
mente la pronuncia italiana: 
con una maggior misura il 
Serone dt Eric Tappy sareh 
be stato convincente. Sono 
piaciuti il grave Sacca di 
Matti Salminen e la fresca 
Drusilla di Janet Perry; di 
screfe sono parse la Poppea 
della Yakatcr e l'Ottavia del
la Sehmidt, mentre il tenore 
Alexander Oliver ha carat 
terizzajo con molta vis comica 
la parte della nutrice che. 
con scelta discutibile, gli era 
stata affidata. Tra i più im
pegnati era anche il falsetti 
sta Paul Esswood. nei panni 
di Ottone, che non appariva 
in serata molto felice, fiei 
ruoli minori si sono ronfiti 
in'erpreti pia ascoltati nelle 
altre sere. 

Si può ora tentare un bi
lancio complessivo del ciclo 
monteverdiana allestito dal 
l'Opera di Zurigo. Se abbia
mo posto in luce di volta in 
volta alcuni limiti, a comm 
dare da quello forse più gra 
ve. che riguarda la pronun 
eia della maggior parte dei 
cantanti e la conscguente dif

ficoltà di rendere in modo 
adeguato un tipo di vocalità 
come quella monteverdiana. 
così profondamente legata 
alla parola. Il problema è più 
ra.sfo, e riguarda in gene
rale la difficoltà di trovare 
interpreti con una tecnica e 
una intelligenza interpretativa 
adeguate a Monteverdi. 

Non si e potuto ripetere in 
teatro il risultato (per vari 
aspetti discutibile, ma senza 
dubbio importante e per il 
momento imprescindibile) che 
Harnoncourt aveva ottenuto 
in disco; ma il coraggioso ten 
tatiro andava fatto e ha por
tava a risultali di cui non 
possono sfuggire gli aspetti 
largamente positivi: li po
tremmo definire in un certo 
senso un importante punto di 
partenza. Harnoncourt non è 
infallibile, ma la sua ricerca 
interpretativa e ciò che egli 
rappresenta oggi nell'esen
zione della musica barocca 
sono comunaue fatti che non 
si possono ignorare, e ci por
tano più ricini a Monteverdi 
di tante vecchie trascrizioni. 

E Ponnelle non è certo im
mune da difetti, ma non oc
corre dire che fl suo modo 
di vedere il teatro monte-
verdiana è di gran lunga ore-
feribile al greve gusto pseu 
dò-neoclassico che esibirà ad 
esempio la Wallmann in un 
allestimento oVlI'lnroronazio-
r^e di Poppea di circa dieci 
anni fa. 

Con tutti i suoi limiti, ma 
anche con i suoi pregi, l'im
pegno monteverdiana dell'Ope
ra di Zurigo è una esperienza 
stimolante, che deve far ri
flettere: il calore del suc
cesso con cui ogni serata è 
stata accolta dimostra che il 
pubblico ha percepito imme
diatamente che non si tratta
va di una operazione archeo
logica o erudita, ha avvertito 
la sconfinata grandezza dei 
testi che era chiamato ad 
ascoltare e ha intuito anche 
quanto di nuovo e di signifi
cativo c'era in questo modo 
di proporli. C'è da augurarsi 
che il punto di partenza se
gnato dall'Opera di Zurigo 
trovi un seguito: per esem
pio. con il Monteverdi che la 
Scala da tempo promette. 

Paolo Petazxi 

Al Folkstudio 
l'VIII Festival 

di Jazz di Roma 
ROMA — Numerosi musicisti Ita
liani • stranieri partecipano all'VI II 
Festivi! del Jan di Roma, che 
si svoigarè al Folkstudio da 099! • 
sabato 28 ottobre. Questa sera al
le 20,30 il e via * al litio de: 
concerti tari dato dal gruppo Strut
tura di Supporto di Eugenio Co
lombo, dal Trio di Giancarlo Setiiaf
fini • dall'Eddy Palermo Quartat. 

Tra 1 gruppi • gli artisti che fi 
es'biranno nei prossimi giorni, 1 
First Gate Syneopator», l'Aldo 
losue Ouirtet, Martin Joseph. f>a-
U.i.t Scatc telii. il Vagn Brandrup 
Qu.nttt, l'Oliver Berney Quintet. 

Programma triennale per il teatro abruzzese 

All'Aquila molti italiani 
fra Brecht e Shakespeare 

• i . . " . . . 

Antonio Calenda regista stabile - Pupe Ila Maggio protagonista della «Madre» 
Ripresa della « Rappresentazione della Passione » con Elsa Merlin! 

ROMA — L'Argentina ha ospi 
Ulto, ieri mattina, la confe
renza-stampa dello Stabile 
dell'Aquila. Luciano Fabiani, 
uno dei dirigenti dell'ente, ha 
informato sugli indirizzi as
sunti dallo Stabile, tra cui. da 
rilevare, quello tendente ad 
articolare l'attività produt
tiva del TSA secondo due li
nee. non obbligatoriamente 
distinte in ogni aspetto: una 
nazionale e una regionale. 

Effetto di questa decisione è 
stato, per il Teatro Stabile, il 
recupero, anche in termini re
gionali, della funzione più prò 
pria, quella produttiva, che 
aggiungendosi alla distribuzio 
ne degli spettacoli su tutto il 
territorio abruzzese e molisa 
no curata dall'ATAM (Asso
ciazione teatrale abruzzese-
molisana). ha fatto compiere 
alla vita teatrale delle due re
gioni un considerevole passo 
avanti. Un dato basterà a 
conferma: il passaggio dai die
cimila biglietti venduti nel 
11)63 (anno di inizio dell'atti
vità) ai 75 mila della passata 
stagione. 

Altra novità è il programma 
triennale affidato ad un re
gista stabile. Antonio Calenda. 
che non necessariamente al
lestirà tutti gli spettacoli. In 
cartellone tre importanti tito
li : La Madre di Bertold Brecht 
(da Gorki): Vita di Galileo. 

sempre di Brecht: Riccardo III 
di William Shakespeare. A 
fianco, una novità italiana 
scritta da Alberto Moravia 
(già annunciata lo scorso an
no) e la riduzione per le 
scene del Trucco e l'anima 
dello scomparso Angelo Ma
ria Ripellino. Lo Stabile aqui
lano ha. inoltre, stabilito ac
cordi con alcuni drammatur
ghi italiani, che hanno pre
parato o prepareranno testi 
scritti appositamente per il 
complesso abruzzese: tra 
questi, Giuseppe D'Agata — 
di cui verrà rappresentata 
La bottega di Leonardo — 
Fabio Doplicher e Antonio 
Nediani. Inoltre, in collabo
razione con il Premio Flaia-
no di Pescara, verrà allesti
ta La dama del filosofo di 
Fortunato Pasqualino, che ha 
vinto l'edizione '78 del Pre
mio. 

Ma. in verità, accanto alla 
Madre, di cui sarà interpre
te Pupella Maggio, c'è. per 
quest'anno, un altro notevo
le spettacolo che già gira 
per l'Italia: la Rappresenta
zione della Passione, dramma 
sacro abruzzese nella tra
scrizione fatta da una suora 
di Chieti nel 1576. Allestito a 
chiusura delia precedente 
stagione '77'78. nell'ambito 
della manifestazione «Abruz-
zo '78 > questa sacra rappre
sentazione, di cui è prota
gonista Elsa Merlini. è stata 
ripresa alla fine di settem
bre a Torino, ospite di quel
lo Stabile, in occasione del
la ostensione della Sindone. 
Lo spettacolo si svolge esclu
sivamente in chiesa e sarà 
dato, a Roma, nella Basilica 
di Santa Anastasia. 

Antonio Calenda. dopo aver 
sottolineato la necessità per 
gli Stabili di svolgere una 
funzione di ricerca simile a 
quella delle università, ha 
tenuto a dichiarare che « il 
teatro si fa quando si han
no gli interpreti giusti >. E 
Pupella Maggio è l'attrice 
« giusta > per La Madre di 
Brecht, testo che Calenda 
giudica « il più d'avanguar
dia del '900». D'altra par
te. il regista ritiene Brecht 
il vero se non il solo rap
presentante di questa cor
rente teatrale. « l'unico che 
abbia seminato perché nasces 
sero le ipotesi per il teatro 
d'oggi ». 

E" intervenuta, a questo 
punto, la 5tes<vt Pupella Mag
gio. di cui sono note la ntro 
M'ÌI e la timidezza nel pwrla 
re. Ha detto l'attrice: « Non 
sono emozionata, ho paura. 
Paura di questo mostro che ! 
è il teatro. Ringrazio chi mi ' 
ha scelto per questo ruolo. I 
Vado per una strada che non 
ho mai percorso, anche per
ché il mio teatro è differen
te da questo testo che mi è 
stato offerto. Quando ho letto 
il copione mi è molto piaciu
to. Mi è piaciuto il personag
gio perché l'ho trovato uma
no. brillante e. qualche vol
ta. anche comic*, ma molto. 
molto bello. 

« La mia esperienza l'ho 
fatta nel teatro dialettale e 
con Eduardo, e me ne vanto; e 
li ho imparato che non si 
può barare col pubblico; e. io 
non so barare, devo essere 
convinta di quello che vado 
a dare. Forse per questo gli 
spettatori mi amano. Ma ora 
il compito che affronto è mol
to arduo; cercherò di fare 
qualcosa di buono e di bello 
anche con le mie piccole pos
sibilità... Mi aiuterà, inoltre. 
la fiducia che ho nel regista e 
nei giovani attori che mi so
no accanto. Essi mi hanno 

preso come un seme e io con
sidero loro i petali del fiore. 
E' la prima volta che parlo in 
pubblico e vorrei aggiungere 
ancora questo, soprattutto per 
i giovani: le cose belle arri
vano tardi... ». 

La Madre andrà in scena, 
in « prima nazionale », a Pra
to. il 1 dicembre. Sarà. poi. 
non solo in Abruzzo, ma in 
molte città italiane. A Ro
ma giungerà in marzo, al 
Brancaccio. Accanto alla Mag
gio saranno Giampiero Forte-
braccio. Paolo Berretta. Um
berto Bortolani. Giuseppe Ca
ruso. Loredana Gregolo. Ma
riella Laterza e tanti altri. 

m. ac. 
Nella Foto: Pupella Maggio 

Al Politecnico Teatro « De Uxore Cerdonis » 

Si ride in latino con 
la moglie del ciabattino 

ROMA — Si ride in latino 
nella sala al numero 13/a di 
via G.B. Tiepolo (quartiere 
Flaminio), dove la Coopera
tiva « // Politecnico Teatro » 
rappresenta De Uxore Cerdo
nis (La moglie del ciabatti
no), « commedia elegiaca » del 
tardo Medioevo, scritta da un 
certo Jacobus. forse di Be
nevento. La commedia, tra
dotta letteralmente nel pro
gramma (con testo a fronte». 
da Erminia Artese, viene pe
rò recitata, ed è il caso di 
aggiungere, cantata e musi
cata, dagli ottimi attori del
la Cooperativa, nei 436 veisi 
latini (distici elegiaci), che 
compongono l'originate. Non 
si terrorizzi il lettore: lo spet
tacolo, nonostante la apparen
temente severa titolazione, è, 
come già si accennava all'ini
zio, estremamente godibile, di
vertente e comprensibilissi
mo, anche da parte di chi 
con il latino non ha o non 
ha più (come del resto lo 
scrivente), troppa dimesti
chezza. 

Nel maggio scorso lo spetta
colo venne infatti rappresen
tato, con notevole successo di 
pubblico, nella piazzetta San 
Pellegrino di Viterbo, nell'am
bito del III Convegno inter
nazionale su « L'eredità clas
sica nel Medioevo: Il linguag
gio comico », organizzato dal 
Centro di studi sul Teatro 
Medioevale e Rinascimentale, 
diretto dal prof. Federico Do
glio. 

Molto in sintesi, st potreb
be parlare dt una sorta di 
pochade decisamente ante lit-
teram. se non addirittura di 
una movimentata «font me
dia musicale» di stampo qua
si boccaccesco. La bella ma 
glie di cut al titolo — pulchra 
nimis. qua non pulchrior ulla 
fuit, come recita il testo. 
cioè « bellissima, così bella 
che non ce ne fu mai l'egua

le » — è assai mal maritata 
con un povero quanto avido 
ciabattino. Della donna ai è 
perdutamente invaghito un 
brutto ma ricchissimo prete. 
che, per placare l'ansia del 
suo sempre più bruciante de
siderio, ricorre al prezzolati 
servizi di una vecchia mezza
na. Per farla breve, la don
na inizialmente respinge sde
gnata te offerte della vec
chia: anzi, racconta tutto al 
marito, che. dopo aver loda
to la sua virtù, nell'intento 
di sfruttare la situazione, la 
induce a fingere di accetta
re. il convegno amoroso, do
po alcune schermaglie, ha 
quindi luogo, ovviamente nel 
letto del ciabattino. Ma non 
si tratterà di una finzione. 
e quando il prete, soddisfatto 
il suo desiderio, uscirà dalla 
stanza della donna, al calzo
laio giustamente tradito non 
resteranno che le beffe, can
tategli in rima da alcuni mu
sici: • « La storia del ciabatti
no serva da esemplo: aveva 
tentato di truffare per lucro. 
e con la sua astuzia ha ga
bellato 6e stesso». 

Il regista Giandomenico Cu
ri ha risolto teatralmente il 
testo — un'opera prevalente
mente narrativa, a mezza via 
tra la rinascenza del XII se
colo e il successivo rinasci
mento — nei termini di una 
spettacolarità chiaramente ri
ferita ai classici modelli del 
>J teatro all'italiana ». aggiun
gendovi, con un ben dosato 
« senno dt poi ». una dinami
ca scenica e un'accattivante 
ironia, post-brechtiana po
tremmo quasi dire, accentua
te qua e là negli interventi 
non soltanto descrittivi del 
narrator (Alessandro Rossi) 
e dall'impiego, tutto reinven
tato, anche musicalmente, di 
tre giovani musici (Angela 
Romaqnoli. al flauto dolce; 
Ignazio Marcozzi al violino; 

Lucio Turco con la chitarra 
saracena ed altri strumenti 
d'epoca, autori, insieme con 
Alessio Moretti, delle musi
che). In quanto ai già apprez
zati interpreti, oltre al Ros
si, Elena Magoia godibilissi
ma nei panni della vecchia 
ruffiana; Federica Giulletti e 
Oreste Rotundo in quelli del
la moglie e del ciabattino: Re
nato CeccheIto, comico all'ita
liana (a tratti ricorda ti mi
glior Sordi) nel pruriti ses
suali del vogliosissimo prete. 

Funzionale alla dinamica 
dello spettacolo il vasto im
pianto scenico di Gianni Gio-
vagnoni, anche autore dei so
briamente allusivi costumi. 

Nino Ferrerò 

Il cantante 
Sid Vicious 

tenta 
il suicidio 

NEW YORK — n cantante 
punk Sid Vlclous di 21 anni, 
accusato di aver ucciso con 
una coltellata allo stomaco 
il 12 ottobre scorso la sua 
amica Nancy Spungen. dopo 
che la polizia ne aveva tro
vato il corpo insanguinato 
nella stanza che ella divide
va con il cantante all'Hotel 
Chelsea di Manhattan, ha 
cercato di uccidersi taglian
dosi le vene dei polsi. 

Sid Vlclous. che si trovava 
in libertà condizionata die
tro versamento di una cau
zione di 50.000 dollari, ha ten
tato il suicidio in un albergo 
di New York dove aveva pre
so alloggio. Ricoverato In o-
spedale, le sue condizioni so
no state successivamente de
finite soddisfacenti. 

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA 

SALONE INTERNAZIONALE DELLA FERRAMENTA 
ALLA MOSTRA D'OLTREMARE 

Venerdì 27 ottobre si inau
gura alla Mostra d'Oltrema
re di Napoli la 2. edizione 
del SJ.F.U.C. «Salone Inter
nazionale della Ferramenta. 
dell'Utensileria e dei Colorii» 
organizzato dall'Ente Auto
nomo Mostra d'Oltremare in 
collaborazione con la Libera 
Associazione Napoletana A 
genti e Rappresentanti di 
Commercio « LANARC » che 
si svolgerà fino al 29 otto
bre. 

La rassegna che oltre alla 
presenza di numerose ditte 
nazionali vedrà la partec.Da
zione massiccia di ditte di 
altri paesi tra i quali Fin 
Iandia. Francia. Germania, i 
Giappone. S. Manno. Spa 
gna. Svizzera. US.A.. si pre 
senta estremamente inicres ! 
sante per gli operatori eco
nomici del settore che po
tranno scegliere su una cam

pionatura di oltre 15 mila 
modelli presentati secondo 
una chiara distinzione mer
ceologica comprendente tren
tadue grandi branche setto
riali. 

I settori merceologici com
presi nella sigla S.I F.U.C. 
hanno un mercato nel centro-
sud in continuo sviluppo, co
me dimostrato dal tasso d'in
cremento annuo nei confron
ti del nord e il più che rad
doppiato numero di presenze 
alla rassegna. Anche il setto
re colori e vernici malgrado la 
crisi dell'edilizia registra un 
accresciuto numero di pre
senze. 

Insomma il S I P U.C. si al
linea per interesse agli altri 
sedici saloni specializzati che 
l'Ente Autonomo Mostra d' 
Oltremare organizza nell'ar
co dell'anno e promette ulte
riori sviluppi. 

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA 

LA GENERAL MOTORS 
E LA LOTTA CONTRO IL CANCRO 

Una iniziativa speciale che premia ogni anno tre ri
cercatori - Una spesa totale di oltre 250 milioni di lire 
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s Mentre cospicui sono 1 
contributi degli enu pubblici 
e privati alle organ'.zzaz.onl 
che lottano contro il cancro. 
poco è stato fatto per pre 
mia re l'eccezionale impegno 
individuale del sìngoli ricer
catori ». 

Con questa dichiarazione il 
presidente della General Mo
tors Corporation di Detroit. 
Thomas A. Murphy. ha an
nunciato l'istituzione di tre 
[>reml annuali da 100 000 dol 
ari ciascuno (ca. 83 milioni 

di lire italiane) — oltre ad 
una medaglia ricordo tn oro 
— da assegnarsi ad altrettan
ti ricercatori particola rnvn-
te distintisi, in tutto 11 mon
do. nella lotta contro 11 can
cro. 

I tre premi, e le relative 
medaglie d'oro, sono intestati 
al nomi di Alfred P. Sloan. 
Charles P. Kettering e Char
les S. Mott, che la General 
Motors ha voluto cosi ricor
dare per il contributo dato. 

col loro lavoro e le loro atti
vità filantropiche al progres
so dei la civiltà del nostro 
tempo. 

In particolare, un premio 
sarà assegnato allo scienziato 
segnalato dalla giuria per e-
mlnenti meriti nello studio 
delle cause, delle origini e de
gli sviluppi del tumori mali
gni: un secondo premio per 
le ricerche sul loro tratta
mento e diagnosi; 11 terzo pre 
mio per il contributo alla pre
venzione del tumori, com
prendendo le influenae dell' 
ambiente. 

La giuria intemazionale sa
rà composta di 25 scienziati 
d! larga fama, fra i quali è 
stato chiamato l'Italiano 
Prof. Umberto Veronesi. Di
rettore Generale dell'Istituto 
Nazionale per lo Studio e la 
Cura del Tumori dt Milano. 
La Giuria al riunirà nei pros 
sim: mesi e l'assegnazione del 
primi tre premi avrà luogo 
nel marzo 1979. 

Uggite 

Rinascita 


